P. VISCONTI ANTONIO GIUSEPPE 26/XI/1755

Di Cremona. Professò nel dic. 1733.

Il 13 maggio 1741 giunse da Milano nel collegio S. Giorgio di Novi, deputatovi del Definitorio, per fare la scuola di Umanità. Per causa della guerra il collegio di Novi fu abbandonato dai convittori, e anche il P. Visconti riparò in Lombardia.

Nel giugno 1754 lo troviamo deputato come ministro nel collegio Gallio di Como, ufficio che esercitò “maxima diligentia et assiduitate”.

Morì il 26 nov. 1755 in casa dei suoi parenti in Cremona (la sua morte è registrata negli Atti del Gallio sotto il giorno 28 dic). Il Preposito del Gallio P. Roviglio ricevuta la triste notizia “oltre i suffragi prescritti dalle nostre Costituzioni, in benemerenza d’un soggetto sì degno, che colle sue rare qualità erasi reso amabile e caro presso tutti, stimò cosa ben doverosa far suffragare la di lui anima nella nostra chiesa con la celebrazione di messe d’altri sacerdoti”;

P. Visconti contava 37 anni di età.

P. SOTTOCASA GIULIO 26/XI/1763

Al secolo Vincenzo, figlio di Giacomo e di Giulia Commendoni sorella dei PP. Antonio e Federico, di Bergamo, -“ fu educato, ed istruito e nei costumi cristiani e ne’ studi delle scienze” (Atto di rinuncia, in: ASPSG.: S-d-1574). Compì il noviziato alla Salute di Venezia sotto il rigoroso P. Ferdinando Moretti, ed emise la professione il 28/VIII/1755.

Nel dic. 1758 giunse dalla Provincia veneta a S. Maria Segreta di Milano per attendervi allo studio della teologia.

Nel giugno 1760 fu ordinato diacono.

Nel sett. 1760 ripartì per la sua provincia di Venezia. Nel luglio 1763 arrivò nella casa di S. Leonardo di Bergamo, con licenza di trasferirsi alla casa paterna per alcuni mesi, per curarsi da gravi incomodi di salute. Morì il 26 nov. 1763, “dopo di aver sofferti con notabile pazienza gravi dolori in tutto il corpo per quasi mesi 10, e dopo aver condotta una vita per grazia di Dio da tutti chiamata innocente”.

La casa paterna dei Sottocasa è una villa in Pedrengo, dove cino vari quadri di S. Girolamo di notabile fattura. I documenti della famiglia Sottocasa sono emigrati nell’abbazia di Pontida.

P. CONTARINI FRANCESCO MARIA 26/XI/1689

Di Venezia. Professò alla Salute l’8/I/1660.

Dal 1663 è maestro di grammatica nel Patriarcale. Fu ordinato suddiacono nel marzo 1664.

Nel 1679 è assistente nell’orfanotrofio di Brescia.

Nel 1681 è vicepreposito in S. Giustina di Salò.

Dal 1681 al 1682 è confessore del Pio Luogo degli Incurabili di Venezia, e dal giugno 1682 vicepreposito e confessore alla Salute, “con frutto delle anime e zelo, e sempre ha esercitato costumi corretti e religiosi”.

Nel 1686 fu abilitato al vocalato.

Morì il 26/XI/1689 “con atti di buon religioso”, essendosi infermato in Murano nella casa delle Monache degli Angioli per infermità sopraggiuntali in tempo che era nel suo impiego di confessore delle medesime”.

P. SEMERIA STEFANO 26/XI/1868

Di Bernardo, nacque il 28 aprile 1828 a Colla diocesi di Ventimiglia. Entrò in Congregazione l’anno 1847 col seguente attestato del parroco: “E’ sempre stato giovane di ottimi costumi, ha frequentato e frequenta i SS. Sacramenti della Penitenza ed Eucaristia, è stato assiduo alle funzioni parrocchiali, ed alla Dottrina cristiana, e sempre si è diportato in maniera con tutti, che nessuno ha mai avuto motivo di lagnarsi della sua condotta”.

Professò alla Maddalena di Genova il 2 luglio 1848.

Nel sett. 1849 fu destinato maestro supplementario di grammatica nel collegio di Lugano; donde passò in quello di Racconigi in ottobre 1850.

Il 12 nov. 1857 passò da Racconigi al collegio S. Francesco di Rapallo come maestro di IV elementare, e direttore spirituale.

Morì il 26 nov. 1868 “dopo breve malattia sopportata con angelice rassegnazione, lasciando vivo desiderio di sé nella religiosa famiglia, e in tutti quelli che il conoscevano”. Di lui scrisse il P. Gen. Sandrini al P. Rettore Tagliaferro il 29 dic. 1869: “La perdita del P. Seteria mi ha recato grandissimo dolore, il quale per altro fu temperato assai dal pensiero che essendo uno dei più osservanti il Signore ce l’avrà voluto rapire intanto che il suo cuore era ancora buono”.

Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Tagliaferro: “non dirò come facendosi tutto a tutti si adoperasse per la salute delle anime e nei tribunali di penitenza, e nelle sacre concioni che di frequente teneva a numerosi uditori non meno in questo che nei vicini paesi. Né dirò con quanto zelo prestatasi al servizio di questa chiesa, che era l’oggetto di sue compiacenze, e a tutti gli atti di pietà e religione a cui sempre miravano i suoi pensieri”.

